LA CONTEMPLAZIONE


Come indicato nel box –INFO della copertina del Sussidio annuale per adulti, ecco alcuni testi utili ad integrare o sostituire il materiale proposto per l’incontro sul tema della Contemplazione.
Per la CATECHESI INTRODUTTIVA
LA CONTEMPLAZIONE NON E’ ESTASI

Colloquio quieto con Dio, senz’altro desiderio che quello di restare accanto a lui. Presenza e vicinanza che diventano sempre più silenziose, come in una passeggiata tra amato e amante in cui, ad un certo punto, dopo il dialogo e la gioia dello stare insieme si sta semplicemente accanto. Non si dice più nulla, parlano soltanto gli occhi, il cuore (...) Abbiamo bussato nella preghiera e siamo entrati nella contemplazione. Sinergia anche qui, perché anche lui ha bussato nel testo (della Parola) al nostro cuore ed è entrato nella parte più interiore e più profonda del nostro essere. Non ci resta che guardarlo e contemplarlo come Maria di Betania ai piedi del Maestro (Lc 10, 39) (…).  Egli annuncia a noi suscitando stupore. Ammirazione, sorpresa, stupore: la contemplazione è innanzitutto questo. Lo sguardo di Dio che nella lectio divina si è manifestato su di noi diviene ora  in noi il nostro sguardo più profondo con cui guardiamo la realtà e gli altri scoprendo la presenza di Dio che è dappertutto.                                    
La contemplazione non è estasi, né esperienza straordinaria, ma è l’ordinario, il guardare a chi è “il più bello tra i figli dell’uomo” (Sal 45,3), a colui che è “buono e fa il bene” (Sal 103,3 ss. e 119,68). E’ esperienza di fede, non di visione, perché noi continuiamo a camminare nella luce della fede e non delle apparizioni (cf. 2Cor 5,7). Il velo che era tra noi è stato rimosso perché in Cristo si è dissolto (ivi 3.14). Perveniamo così a una conoscenza contemplativa, quella di cui ci parla Paolo in Ef 3.16-17: Cristo abita nei nostri cuori mediante la fede, e l’uomo interiore, cioè il nostro cuore, lo contempla, lo vede con gli occhi della fede. Dunque la contemplazione non può provenire dalla meditazione fatta di sforzi e di esercizio di volontà, ma è un dono di chi illumina i nostri occhi, anzi “gli occhi del nostro cuore” (ivi 1,18). 
( E. BIANCHI,   Pregare la  Parola.  Introduzione  alla “ Lectio Divina ”,  pp. 62 ss., Ed. Gribaudi, 

Milano, 1998 )
LA CONTEMPLAZIONE E’ PREGHIERA

La contemplazione segue necessariamente la preghiera ben fatta. Non è altro che stupore, ammirazione, gioia del cuore nel momento in cui, tramite lettura, meditazione e preghiera, percepisco di essere infinitamente e teneramente amato da Dio. Le parole vengono meno. Anche quelle del testo sacro. All’orizzonte del mio spirito resta solo il Signore. Avverto la sua presenza, la mia persona è sfiorata da Lui, è penetrata dal suo Amore.  Al di là della pagina che ho letto e meditato e pregato, emerge il suo mistero: un orizzonte infinito. Così vengo rapito dalle cose che passano e sono inondato dal gusto soavissimo di ciò che dura, soprattutto dall’Amore senza confini di Colui che “per primo mi ha amato” e mi è fedele per sempre. Lascio dunque che lo Spirito agisca in me, esaltando quella dimensione contemplativa che è tipica di ogni essere umano. 
( M. P. GIUDICI, La “Parola” pregata, p. 61, Ed. O.P.F., Roma, 1989 )
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